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Conversioni

Il 25 gennaio la Chiesa festeggia la conversione di san Paolo: Saulo, rabbino fanatico persecutore dei cristiani, fu vinto dalla grazia divina e divenne un intrepido apostolo della Divinità di Gesù Cristo. Dalla Sinagoga alla Chiesa, dal giudaismo all’antigiudaismo. Per sua – e nostra - fortuna non aveva letto il documento Nostra Aetate del CVII e i mea culpa di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI sull’antigiudaismo.

Censura democraticamente corretta

Se usate internet, fateci caso. Intorno al logo di GOOGLE abbiamo visto scorrere di tutto: l’anniversario della nascita di Confucio, con tanto di costume mandarino stilizzato, quella di  Galileo, con allegato telescopio, e persino quello di Ludwik Zamenhof, ebreo polacco creatore dell’esperanto. Non sono mancati riferimenti alla nascita di Buddha, malgrado la scarsità di dati storici certi, e abbiamo potuto seguire quasi integralmente la scansione annuale delle principali festività ebraiche, con l’immancabile menorah. Da qualche anno ci toccano ormai anche gli auguri ai mussulmani per l’inizio e la fine del Ramadan. Per par condicio, adesso che il 25 dicembre è vicino, ci aspetteremmo almeno l’immagine di un piccolo presepe, con Giuseppe, Maria e il Bambin Gesù, ma sappiamo che non sarà così e che, in ogni caso, in passato non è mai stato così. Il massimo che ci è stato concesso sinora è stato il grassone vestito di rosso, con tanto di renne al seguito, caricatura inventata dalla Coca Cola del vescovo greco anatolico Nicola di Myra che, però, dovrebbe essere festeggiato il 6 dicembre, data in cui, effettivamente, egli porta i doni ai bambini in molti paesi del mondo. Di tutto si può parlare e tutto si può ricordare, meno ciò che è più importante. (…) GOOGLE, dunque, si allinea alla politica di neutralizzazione del Santo Natale, alla sua trasformazione in vuoto consumistico con Babbo Natale come santo patrono degli affannati e vuoti consumatori di tutto il mondo. Eppure nemmeno GOOGLE sfugge per ora alla necessità di indicare gli anni proprio da quel primo Natale di 2009 anni fa (pur con tutte le opportune correzioni storiche). Quanto è strano questo imbarazzo, o forse, quanto è ovvia questa dimenticanza da parte del simbolo stesso della globalizzazione culturale. Ci vorrebbero tutti uguali, nel senso di tutti vuoti e riplasmati  con il medesimo stampino. Il loro. “Quanti padroni finisce per avere chi non riconosce l’unico Signore!”, diceva uno dei più grandi vescovi che Milano abbia avuto, Ambrogio di Treviri. (…)

(Fonte: http://www.osteriapadana.net/articoli.php?view=109 )

Terra Santa: l'amaro sapore dei datteri
Gli insediamenti israeliani in Cisgiordania non sono solo case e scuole, ma anche imprese e fattorie. Nella valle del Giordano queste ultime (se ne contano una trentina solo nell'area di Gerico) gestiscono soprattutto piantagioni di palme da dattero che ricorrono a una manovalanza palestinese sottopagata (l'equivalente di 10 euro per otto ore di lavoro) e priva di tutele. Sindacati palestinesi e organizzazioni umanitarie israeliane fanno fronte comune per ottenere il rispetto delle norme per la sicurezza sul lavoro, ma si scontrano con la cattiva volontà degli imprenditori e l'assenza di controlli pubblici da parte di Israele. Lo denuncia Kav LaOved, organizzazione non governativa israeliana che difende i lavoratori meno tutelati. Dopo 14 anni di battaglie legali, nell'ottobre 2007 l'Alta Corte di giustizia di Israele - dice Kav LaOved - ha stabilito che la legislazione israeliana dev'essere applicata anche dalle imprese israeliane che operano nei Territori. Ma gli imprenditori se ne infischiano e le autorità preposte non mandano ispettori a controllare. Così i lavoratori palestinesi sono esposti ai rischi per la salute derivanti dal contatto coi pesticidi e dagli incidenti in cui incorrono quando sono costretti a stare per ore tra le fronde delle palme più alte. Chi cade non riceve che i primi soccorsi, poi viene licenziato e abbandonato a se stesso. Le spese mediche restano a suo carico. (…)

(Fonte: www.terrasanta.net/ del 5 gennaio 2010)

Il business dell’Aids

Il 3 settembre 2009, sul settimanale Tempi, Rodolfo Casadei ha intervistato Edwad Green, già professore ad Harvard e messo alla porta per le sue posizioni a proposito di Aids. Estraggo alcune frasi. «Il modello dei programmi internazionali contro l’Aids è quello dei programmi concepiti negli anni Ottanta negli Stati Uniti: da noi i primi gruppi di popolazione colpiti sono stati gli omosessuali e gli utilizzatori di droga intravena. Gli attivisti gay hanno imposto il punto di vista che chiedere a queste persone di modificare le loro abitudini sessuali equivaleva a esprimere una condanna morale nei loro confronti. Hanno imposto la linea che bisognava combattere l’Aids senza rinunciare alla liberazione sessuale». Ancora: «I due gruppi che storicamente hanno modellato le politiche americane, poi quelle internazionali, in materia di Aids sono stati il movimento gay e le organizzazioni del family planning. (…): entrambi erano ideologicamente liberal, entrambi antireligiosi e in particolare ostili alla Chiesa cattolica, perché la sua dottrina condanna sia l’uso degli anticoncezionali che i rapporti fra persone dello stesso sesso». (…) Green parla di «propaganda martellante a favore dell’utilizzo continuativo e perfetto del condom, e nella messa a disposizione di aghi sterili gratuiti ai tossicodipendenti». A portare «nei Caraibi, in Africa, Asia e America latina questa filosofia di lotta all’Aids ci abbiamo pensato noi che lavoravamo nel family planning, e che siamo entrati a far parte massicciamente dei programmi internazionali». Così, anche in Africa «si applica un unico modello di prevenzione dell’Hiv, derivato dall’ideologia della liberazione sessuale per cui si sono battuti i liberal americani. È una vera assurdità antropologica, e infatti in Africa non ha funzionato. Gli unici paesi in cui si segnala una flessione dei tassi di sieropositività sono quelli dove la gente ha ridotto il numero dei partner sessuali e ha praticato la fedeltà di coppia». Green, però, a un certo punto se ne accorse: «I miei primi articoli, scientificamente ineccepibili, sono stati respinti da riviste importanti come Social Science and Medicine e Medical Anthropology. (…) “la verità è che tu odi i condom e hai in testa un’agenda religiosa”, mi dicevano. Ma io non sono cristiano e non appartengo ad alcuna chiesa!». La verità è che «la lotta all’Aids è un’industria multimiliardaria che sarebbe messa in pericolo da una strategia così semplice (…); ci si limita alla riduzione del rischio spendendo miliardi di dollari in condom e antiretrovirali sempre più potenti a causa dei ceppi resistenti di Aids che sorgono. Ma è un business che resta molto popolare, perché è agganciato all’idea di “liberazione sessuale”». V, il celebre film Philadelphia. 

(Fonte: www.rinocammilleri.com, Antidoti del 5 gennaio 2010)

Inciucio stradale

Alessandria ha intestato una via a Bettino Craxi, prima città del Nord a rendere omaggio allo statista condannato per tangenti, in anticipo persino sulla sua Milano. Per assicurarsi l’astensione del Pd, la maggioranza di centrodestra ha intitolato strade anche a Nilde Iotti e a Norberto Bobbio. La lottizzazione puntuale delle salme non ha tralasciato il partito radicale, che avrà via Adelaide Aglietta. Un componente della Commissione toponomastica, ex missino, è riuscito ad andare addirittura oltre l’arco costituzionale della Prima Repubblica, ottenendo un riconoscimento per Giorgio Almirante: gli verrà dedicata una rotonda. Siamo alla pacificazione nazionale, ottenuta attraverso quei morti che da vivi non poterono o non vollero realizzarla. Stupisce l’assenza di notabili democristiani, ma forse dipenderà dal fatto che quelli non ancora sistemati nello stradario godono di discreta salute. 

(Da La Stampa del 13 gennaio 2010, Buongiorno di Massimo Gramellini)

Letture morbose

Oeus Velàa - Bambini di 10 anni a cui vengono lette in classe pagine di un “diario” dove una ragazzina quattordicenne descrive nel dettaglio le proprie parti intime, soffermandosi nella indecente rassegna con sovrabbondanza di particolari. Uno dei tanti episodi scandalosi che infangano la scuola pubblica? In realtà tali scabrose letture appartengono al libro più “politicamente corretto” che esista: il Diario di Anna Frank, gli scritti attribuiti a una ragazza ebrea che racconta gli ultimi tempi della sua vita prima di morire in un lager nazional-socialista. E tuttavia a Usmate Velate, località della provincia di Monza e Brianza, alcuni genitori si sono ribellati ad una lettura tanto osé, offerta con grande zelo da una insegnante della scuola Lina Mandelli che, si è giustificata, voleva far capire ai bambini il valore della pace. Sarà ma, obiettano in molti, la maestra avrebbe potuto limitarsi a leggere una versione ridotta del Diario, dove certi risvolti impudichi non appaiono, invece ha scelto la versione integrale in aggiunta alla proiezione dell'omonimo film. Così i genitori si sono rivolti al deputato leghista della zona, Paolo Grimoldi che si è reso conto di come quelle descrizioni potessero “causare grave turbamento”. (…) Grimoldi sollecita dunque l'intervento del ministro “nei confronti dei soggetti competenti, anche per proporre programmi e letture più consone all'età degli alunni”. Il deputato spiega: “Mi sono sentito in dovere di fare questa interrogazione: credo che quelle pagine per bambini di nove anni si possano definire hard”. (…)

(Da www.ilpadano.com del 15 gennaio 2010)
Uccidere gli uomini fa bene al clima

Il modo più efficace per combattere i cambiamenti climatici è ridurre la popolazione, sostiene il rapporto annuale del Fondo ONU sulla Popolazione (UNFPA), pubblicato il 18 novembre. Come da copione, il ministro dello Sviluppo danese ha annunciato che il suo governo intende includere il tema del controllo demografico nell'accordo da sottoscrivere al vertice sul clima di Copenhagen. L'UNFPA ha sempre perseguito una politica maltusiana, ma è la prima volta che lega la crescita demografica ai cambiamenti climatici. Facendo così, esso segue le prescrizioni degli enti controllati dalla famiglia reale britannica, come l'Optimum Population Trust. "La crescita demografica è tra i fattori che influenzano le emissioni totali nei paesi industrializzati e in via di sviluppo", afferma il rapporto dell'UNFPA. "Ogni persona, in ogni popolo, consumerà cibo, avrà bisogno di alloggio, e idealmente la maggior parte usufruirà di trasporti che consumano energia, e consumerà combustibile per il riscaldamento ed elettricità". Riducendo la popolazione mondiale si ridurrà l'emissione di gas-serra e aiuterà i paesi – specialmente le nazioni povere, con alta crescita demografica – ad adattarsi all'impatto dei cambiamenti climatici. (…) La proposta di ridurre la popolazione per "salvare il clima" è stata per prima formulata dall'Optimum Population Trust, una fondazione britannica tra i cui direttori figura il consigliere per l'ambiente del Principe Carlo. Come abbiamo scritto in precedenza (cfr. Strategic Alert 39/09), l'OPT aveva commissionato il rapporto alla London School of Economics, e sostiene che impedire la nascita di nuovi inquinatori è un rimedio molto più economico ai cambiamenti climatici che non i mulini a vento o l'energia solare. Il rapporto dell'OPT fece seguito ad una riunione segreta di "filantropi" miliardari tenutasi il maggio scorso a New York City, i quali giunsero alla conclusione che la migliore attività di beneficenza nel mezzo dell'attuale crollo economico sia promuovere la causa della riduzione demografica (cfr. Strategic Alert 23/09). Quella riunione fu organizzata da Bill Gates, David Rockefeller e Warren Buffett.

(Fonte: www.movisol.org/09news229.htm, segnalato dalla rassegna stampa dell’Ass. La Torre del 18.01.2010, associazione_torre@yahoo.it )

Bonino vs Polverini: specchio specchio delle mie brame, chi è la più abortista del reame?

Roma - ''La legge 194 è frutto di battaglie importanti in  particolare del movimento femminile, quindi nessuno puo' dirsi contro una  legge dello Stato che consente alle donne che fanno una scelta dolorosa - ed  anche per la donna più moderna prendere questa decisione è doloroso - e  che ti segna per tutta la vita''. Parole di Renata Polverini, candidato del  Pdl alla Regione Lazio, ospite questa mattina negli studi de La7, alla  trasmissione Omnibus. ''Credo che sia una legge di libertà che però tutela  la salute della donna - ha precisato Polverini - dopodichè è chiaro che io  spero che in questo Paese nascano molti bambini pur rispettando le scelte  delle donne, quindi farei di tutto per convincere una donna, che magari  aiutata e sostenuta può decidere di tenere un bambino''. Per Polverini ''questo non significa essere a favore o contro l'aborto,  significa essere per la vita con la consapevolezza che molte volte alcune donne sono costrette a scegliere questa strada. Questo - ha aggiunto - è lo  stesso motivo, la salute della donna, che sulla pillola abortiva mi fa dire che è comunque un aborto e va tutelato e assistito come lo stesso aborto, con la differenza che da una parte c'è un intervento vero e proprio,  dall'altro un procedimento chimico che produce lo stesso effetto. Quindi  rispetto le scelte delle donne, ma è chiaro che vorrei che tutti i bambini  possano venire al mondo e vedere la luce''.

(Asca del 21 gennaio 2010)
___________________________
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